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Massima acribia, minuziosa ricerca ed una analisi il più possibile esauriente delle condizioni ambientali e contestuali caratterizzano il punto di partenza  di tutti gli interventi realizzati da Sukenari (1960) sin dai primi anni 90. Le installazioni ambientali dell’artista residente a Tokjo presentano un linguaggio delle forme  chiaramente geometrico e ricco di volume, si ispirano nell’ astrattezza del loro aspetto al vocabolario ridotto dell’arte concettuale e minimalista, e se esse ricordano le grandi sculture della Pop Art per la vivacità cromatica, fanno l’occhiolino di tanto in tanto alla Land Art. Questi richiami sono presenti soprattutto nei primi lavori, come ad esempio nell’installazione “Untitled” del 1992, a forma di spirale, realizzata utilizzando come materiale il legno compensato , oppure in “ Ruota +bastone”, una scultura all’aperto, composta da due elementi in pietra naturale. Entrambe le opere mostrano chiare tracce di lavorazione e lasciano trasparire un’ intenzione narrativa di superficie. La loro imperfezione formale, inoltre, fa supporre l’ispirazione a fonti naturali piuttosto che teoriche. 


A partire dalla metà degli anni 90 le forme e le superfici di Sukenari si fanno via via uniformando. I materiali impiegati sono spesso di origine industriale: nylon, lamiere di zinco, polistirolo, gomma. Le forme si distinguono ora per una tale perfezione geometrica , da apparire agli occhi dell’osservatore come frutto di una produzione industriale piuttosto che artistica. Produzione in serie al posto del lavoro artigianale.


La traduzione in pratica dell’aspirazione alla perfezione pare essere tuttavia un processo mimetico. Sukenari, infatti, si muove all’interno di ambientazioni, che non fanno pensare ad un contesto artistico primario , come, ad esempio, nel caso dell’ enorme installazione “ Canal”, che l’artista ha potuto eseguire nel 2004 davanti alla sede principale  di un chief manager immobiliare giapponese. Al primo impatto l’opera sembra essere caratterizzata da una certa semplicità formale, in realtà si tratta di una struttura composita e talmente complessa , da non poter essere colta nella sua totalità né dallo sguardo umano né dall’obiettivo fotografico. L’installazione prende il suo avvio davanti all’edificio per poi estendersi verso l’interno attraverso corridoi e stanze, mettendo così il fruitore nella condizione di essere perennemente sulle tracce di qualcuno  o qualcosa. La scultura è certamente una simulazione dell’architettura, tuttavia per il suo “essere” priva di qualsiasi funzione, ne mette in discussione strutture e paradigmi.


L’artista propone per Merano la stessa cosa. Anche qui il contesto in cui viene ambientata l’opera  non è quello tipico del museo, o perlomeno non misurato in base ai criteri del “White Cube”. Lo spazio si presenta pieno di angoli, è dotato di grandi finestre esterne, e sviluppandosi a forma di L non è possibile coglierlo nella sua totalità da un unico punto di osservazione. Questa indefinitezza architettonica è lo spunto per l’intervento di Sukenari. Egli scrive ,” Vorrei rendere lo spazio percepibile nella sua totalità per tutti e liberarlo dalla sua complicata natura.” Egli realizza  ciò per mezzo di due operazioni. In primo luogo l’artista inserisce all’interno dello spazio un tubo gonfiabile di  nylon, alto 80 cm, che si snoda lungo la parete principale e che rispecchia, con una rotazione di 90 gradi, la pianta a forma di L. In secondo luogo installa sulla 

parete di fronte un tetragono alto 3 metri, anch’esso di nylon , che con la sua forma rigida si spinge prepotentemente nello spazio. Entrambi gli oggetti sono visibili in modo frammentario dagli altri piani dell’edificio, rafforzando così ancor di più l’ effetto paradossale di oscillazione tra affermazione e negazione spaziale.

“ Once upon a time “, così egli descrive la questione in una lettera, “a painter drew apples on a table. On the canvas apples are drawn.” Quindi  pone la domanda: “Will the meaning of this work be apples ?”  al fine di mettere in luce lo spostamento del significato che l’artista stesso mette in atto nelle fasi di ideazione e realizzazione dell’opera :”L’intenzione dell’artista si sviluppa durante il lavoro  a tavolino e nello spazio.” Sukenari , con una formazione iniziale come pittore, parte per quanto concerne il suo linguaggio formale dalla classica disputa della pittura postmoderna e dalla questione dello spazio in Cezanne, per poi estendersi, nel suo successivo rivolgersi all’arte scultorea, alla problematica della dimensione, tipica di Duchamp.
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